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Nuovi ritrovamenti e studio del tracciato 
dell’Acquedotto Augusteo che costeggia il 
versante occidentale della collina di Posillipo 
(Napoli, Campania)
New discoveries and research of the route of the Augustan 
aqueduct that follows the western slopes of the Posillipo hill 
(Naples, Campania, Italy)
Mauro Palumbo 1, 2, Mario Cristiano 1, 2, Luigi De Santo 1, 2, Marco Ruocco 3

1 � Società Speleologica Italiana
2 � Hyppo Kampos Adventure
3 � Gruppo Speleologico CAI Napoli
Autore di riferimento: Marco Ruocco - ruoccomarco@hotmail.it

Riassunto 

Il tracciato degli antichi acquedotti della città di Napoli, seppur descritto da molteplici autori nei secoli, è stato spesso 
obliterato dalla progressiva stratificazione della città. Emergenze archeologiche sporadiche definiscono a grandi linee 
questi tracciati ancora oggi per lunghi tratti sconosciuti. Uno dei rami dell’acquedotto Augusteo presso la collina di Posillipo 
secondo gli autori classici riforniva le ville di Nisida e la villa di Publio Vedio Pollione. Nei pressi della Grotta di Seiano è 
conosciuto un tratto rilevato da tecnici incaricati negli anni ‘70 dalla commissione straordinaria per il sottosuolo. A seguito 
di ritrovamenti del 2016, e del 2019, è stato possibile individuare nuovi tratti di questo ramo precedentemente sconosciuti. 
Il lavoro di documentazione fotografica, rilievo e posizionamento dei tratti rinvenuti mira ad una interpretazione dettagliata 
del tracciato, e delle sue obliterazioni, ed una comprensione delle tecniche costruttive utilizzate per realizzarlo.

Parole chiave: acquedotto Augusteo, acquedotti Napoli, Posillipo, Pausylipon, cavità Napoli, acquedotto Claudio, Coroglio.

Abstract

The layout of the ancient aqueducts of the city of Naples, although described by various authors over the centuries, has 
often been obliterated by the progressive stratification of the city. Sporadic archaeological findings outline these routes, still 
unknown for long stretches. According to the classical authors, one of the branches of the Augustan aqueduct at the hill of 
Posillipo supplied the villas of Nisida and the villa of Publius Vedio Pollione. Near the Grotta di Seiano a stretch, that was 
surveyed by technicians appointed in the 1970s by the extraordinary commission for the subsoil, is known. Following these 
findings in 2016, and later in 2019, it was possible to identify new features of this branch that were previously unknown. 
The work of photographic documentation, survey and positioning of the features found aims at a detailed interpretation of 
the route, and its obliterations, and an in-depth understanding of the construction techniques used. 

Keywords: Augustan aqueduct, Naples aqueducts, Posillipo, Pausylipon, Naples cavities, Claudio aqueduct, Coroglio.

Introduzione

Un acquedotto può essere descritto in maniera sinteti-
ca qualora se ne conoscano: la scaturigine, la portata, 
il tracciato, la destinazione e il tipo di utenze servite, 
l’epoca di costruzione. Ulteriori dati ne possono arric-

chire la descrizione, tratto per tratto: sezione, penden-
za, qualità delle acque e così via.
Dell’acquedotto Augusteo del Serino, nonostante la 
sua importanza, anche le informazioni basilari sono 
molto frammentarie; basti pensare che l’Aqua Au-
gusta Campaniæ fino agli anni trenta del novecento 
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(Sgobbo, 1938) era erroneamente attribuito a Claudio, 
mentre ora l’età di costruzione è ipotizzata tra il 33 e il 
12 a.C. Tali lacune non devono indurre a sottovalutare 
il valore e l’unicità dell’opera. È l’acquedotto più lungo 
dell’impero romano d’occidente con i suoi 105 Km (+44 
Km di rami secondari) (Keenan-Jones, 2010), dalle 
sorgenti di Acquaro e Pelosi del Serino, a sud dell’an-
tico insediamento di Abellinum, fino a Miseno. Un ac-
quedotto costruito a servizio non di una singola città, 
come era usuale, ma di un’intera regione con le sue 
molteplici città. La spesa è stimata tra i 150 e i 450 
milioni di sesterzi, pari a uno o due anni della spesa 
totale non militare dello stato (Keenan-Jones, 2010). 
Autori hanno descritto il tracciato dell’acquedotto nel 
suo complesso, purtroppo solo centinaia di anni dopo 
il suo definitivo abbandono; anche quelli che lo hanno 
percorso e studiato di persona, hanno concentrato la 
loro attenzione sulla porzione del tracciato che poteva 
essere utile per risolvere la sete della popolosa città di 
Napoli. Superata la città l’interesse e le informazioni 
diventano quasi aneddotiche.
Dei rami dell’acquedotto la nostra attenzione si è con-
centrata sulla porzione a servizio della collina di Po-
sillipo, le ville imperiali e di ozio, disseminate lungo la 
costa da Mergellina fino alla punta e oltre fino all’iso-
lotto di Nisida; di certo l’aspetto più interessante è la 
ricostruzione del tracciato, povero com’è di evidenze 
giunte ai giorni nostri. 
Il Lettieri, dedica anni allo studio dell’acquedotto e nel 
1560 relaziona su “fonte, principio et via (Giustiniani, 
1797)” e per l’area di nostro interesse dice: “dopo da 
Chiaia; e per la falda della montagna passa sopra la 
grotta per la quale si va per Pozzuoli,.., e in questo 
luogo il formale si divide in due rami, e uno andava 
per la falda della montagna di Posillipo, lungo il fian-
co orientale, fino ad un luogo chiamato la Gaiola che 
sta alla punta di Posillipo; e l’altro andava giusto la 
volta di detta grotta dove appaiono gli spiracoli che 
corrispondono dentro la grotta fino all’uscita di detta 
grotta; e in detta uscita della grotta similmente si di-
vide in due rami; e uno andava a sinistra per la falda 
della montagna di Posillipo lungo il fianco di ponente 
sino alla sua punta, e di più passava più oltre per so-
pra archi fatti sopra il mare fino all’isola di Nisida”; 1 
Autori successivi, quali l’Arch. F. Abate (Abate, 1864; 
1884), riportano o parafrasano tale descrizione, fino ai 
giorni nostri (Montuono, 2008; Libertini et al., 2014; 
Esposito, 2018).

1  “Doppò da ad chiaio ; et per la falda dela montagna responde sopra 
la grotta per la quale se uà ad Pezuoli, in suo introito doue prima 
sence saglieua per certi gradi ad una cappella che nce, è al presente; 
Et in questo locho lo formale se sparteua in due rami, et l’uno an-
daua per la falda dela montagna de posilipo, dala banda de oriente 
, fi ad uno locho nominato la gaiola quale stà nella ponta deposilipo; 
Et l’altro andaua iusta la uolta de detta grotte doue appreno li spi-
raculi che respondano dentro la grotte fi allo exilo di detta grotte; 
Et in detto esilo dela grotte similmente se sparteua in dui rami; “et 
l’uno andaua ad mano mancha per la falda dela pred montagna de 
posilipo dala banda de ponente per fi ala sva punta, et de più passa-
va più oltre per sopra archi fatti sopra mare per insino all’isola de 
Nisida; secondo appare euidentamente in molti lochi; et l’altro ramo 
del pred. aquedutto piglia ad mano deritta, per l’altro et tira uerso 
lo monte che stà sopra lo lagho de Agnano;” (Giustiniani, 1797)

Invece il Gunther (1913), un archeologo che ha stu-
diato la collina di Posillipo e scrive dell’Acquedotto 
Augusteo, mette in dubbio le descrizioni degli autori 
precedenti, non su basi documentali o evidenze ar-
cheologiche, ma in base a suoi ragionamenti. Secondo 
l’autore, per economia, i romani non avrebbero mai co-
struito rami sui due fianchi della collina per giungere 
allo stesso luogo.
 A tale proposito, le seppur scarse tracce conosciute, 
smentiscono il ragionamento del Gunther. La sezione 
di un cunicolo è visibile a Mergellina, prima dell’inizio 
di Via Posillipo, e altri tratti sono confermati nei siti 
archeologici lungo la costa, testimoniando l’esistenza 
del ramo di oriente. I tratti esplorati dagli scriventi, e 
descritti di seguito, invece sono da attribuire al ramo 
di ponente. 

Il ramo di ponente

Le nuove porzioni ritrovate appartengono, come già 
menzionato, al ramo di ponente della collina di Posil-
lipo nell’area conosciuta oggi come Capo Posillipo. Il 
ramo che doveva quindi separarsi dall’acquedotto che 
proseguiva per Miseno, dopo essere uscito al fianco 
della Crypta Neapolitana (antica Grotta di Pozzuoli), 
e seguire il lato della collina fino al ponte canale di 
Nisida.
Ed è il Gunther stesso che ci dà un’informazione inte-
ressante circa la quota del ramo di ponente alla sua 
uscita dalla collina verso Fuorigrotta 2 . Afferma che 
a 630 m dall’ingresso dal lato Chiaia gli scavi della 
galleria per il tram hanno intercettato un cunicolo a 
sinistra, il fondo del quale è stato calcolato essere a 
40.23 m sul livello del mare. In tale cunicolo è stato ri-
trovato un graffito di cui si discuterà nelle conclusioni.
Del ramo di ponente era stato già rilevato in passato 
un tratto, nei pressi della Grotta di Seiano, restituito 
graficamente dall’Ing. C. Esposito. A tale tratto è sta-
to possibile aggiungere un ulteriore decina di metri 
di rilievo, avvicinandoci al costone che guarda verso 
Nisida. I ritrovamenti inediti invece si trovano a circa 
1 km a monte del tratto conosciuto (fig. 1). 
Di seguito si descrivono il tratto conosciuto (tratto C), 
nella sua interezza, e a seguire un piccolo tratto ri-
trovato nel 2019 (tratto B) ed infine il tratto inedito a 
monte (tratto A).

2  “When the Grotta Nuova di Posilipo was made for the tramway 
through the hill in December, 1882, the engineers were surprised 
to find that the Romans had been in the heart of the mountain be-
fore them, for their excavation cut obliquely into a Roman aqueduct 
running in the direction of the Villa Giulia. For the exact measure-
ments and position of the intersection of the Roman aqueduct and 
the tramway tunnel, I am indebted to Signor Panunzi. From its 
eastern entrance, Chiaia (60 feet above sea-level), the tunnel rises 
with a regular gradient of 1 in 38. At a distance of 690 yards the 
southern wall intersects the aqueduct at a height of 15 feet above 
the tunnel floor, which is there about 115 feet above sea-level. The 
floor of the aqueduct at the point of intersection is therefore at an 
altitude of 132 feet above sea-level. In section, the cuniculus is oval, 
5 feet high by 2 feet wide.”
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Il prolungamento del tratto noto (tratto C)

Salendo la via Discesa Coroglio, lasciandosi sulla de-
stra l’ingresso del sito archeologico Pausilypon, dopo 
circa 200 m si incontra un accesso. Questo ingresso 
è a quota 37.5 m e il condotto corrispondente è stato 
rilevato nei primi anni ’80 (fig. 2).
Appena percorsi i primi metri la sezione del cunicolo 
appare molto simile a quello di recente scoperta (tratti 
A e B). Il cocciopesto è visibile per pochi centimetri, in 
quanto la parte inferiore del cunicolo è ingombrata da 
30 cm di materiali di sedimento. Le pareti risultano 
quasi perfettamente verticali fino all’imposta dell’arco 
che definisce la parte sommitale. A tratti risulta pre-
sente, ma in pessime condizioni, l’intonaco che rivesti-
va il tufo. I primi 30 m risultano interamente scavati 
nel tufo litoide apparentemente compatto e di buona 
qualità. Si prosegue nello speco superando un’area con 
ingente quantità di rifiuti ascrivibile ad una frequen-
tazione negli anni ’80 di un clochard (fig. 3a) (Esposi-
to, 2018).
Proseguendo nel cammino le pareti iniziano ad esse-

re spoglie da intonaco, risulta qui evidente che il con-
dotto è stato realizzato in blocchi di pietra tufacea di 
forma e dimensioni irregolari legate da malta. La mor-
fologia del cunicolo appare nella sua interezza quando 
il tracciato sbuca all’aperto sul costone; riusciamo a 
vedere la sezione trasversale causata da un probabi-
le crollo del costone. Lo scavo è stato realizzato in un 
materiale di bassa qualità con scarse caratteristiche 
di resistenza, poiché prossimo alla superficie corticale 
del versante, ed è dunque abbondantemente più gran-
de in volta e sulle pareti. Il condotto stesso è poi rea-
lizzato in paramento murario voltato, come “camicia” 
interna dello scavo iniziale. 
Procedendo verso N, dopo circa 3 m, nella vegetazio-
ne, la parete ci mostra un nuovo ingresso. Il tufo qui 
è nuovamente di una qualità discreta che permette 
uno scavo autoportante. Proseguendo verso l’interno 
il condotto appare pulito, il cocciopesto sulle pareti ar-
riva a circa 60 cm dal fondo, gli angoli in basso dise-
gnano un cordolo convesso con la funzione di evitare 
accumuli di sedimento. 
Percorsi i primi 20 m ci si trova in un’apertura nel-

Fig. 1 – Inquadramento territoriale dei tratti rilevati versante occidentale della collina di Posillipo
Fig. 1 – Territorial positioning of the surveyed stretches on the western side of the Posillipo hill
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la volta della condotta. In questa zona alcuni incavi 
(pedarole) scavati sulle pareti permettono di accedere 
ad un tratto superiore che si sovrappone al condotto 
principale; in entrambe le direzioni dopo pochi metri, 
si presenta il fronte di scavo abbandonato. La sezione 
riprende la geometria precedente quasi subito.

Seguono altri 50 m, senza difformità significative. Nel 
tratto successivo le pareti risultano non più in tufo ma 
in un conglomerato di pomici e piroclastiti misti a bas-
sa coesione. Il condotto prosegue su due livelli, quello 
inferiore veicolava le acque, quello superiore visibile 
in corrispondenza di un crollo (fig. 3b), probabilmente 

Fig. 2 – Piante e sezioni dei tratti rilevati 2019
Fig. 2 – Plan and section of the stretches surveyed in 2019
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Fig. 3b – Tratto di cunicolo in corrispondenza dello sfornellamento nel banco piroclastico incoerente. Notare in alto l’aborto di 
scavo e la volta edificata che costituisce il condotto (foto M. Palumbo).
Fig. 3b – Tunnel section at the crumbling in the inconsistent pyroclastic bank. Note above the excavation interruption and the built 
mortar vault that forms the conduit (photo M. Palumbo).

Fig. 3a – Particolare del segmento di condotto abitato dal clochard negli anni ‘80. Le scarpe ed i vestiti accumulati sul fondo (foto 
M. Palumbo).
Fig. 3a – Detail of the duct segment inhabited by the clochard in the 1980s: shoes and clothes accumulated on the bottom are 
visible (photo M. Palumbo).
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era lo spazio di servizio utilizzato per la realizzazione 
della volta dei successivi 40 m di speco. Procedendo 
ancora nel cunicolo inferiore, dopo poco, ci si trova nel 
tratto che sovrasta la cosiddetta “Grotta di Seiano”. Il 
segmento di condotto attraversa in maniera ortogonale 
la galleria sottostante, i due ambienti sono separati dal 
solo spessore della volta della “Grotta”. Durante questi 
5 m di attraversamento il cunicolo presenta su entram-
bi i lati uno scollamento totale del cocciopesto che rima-
ne ancora in posizione. Man mano che si procede, le pa-
reti iniziano ad essere dislocate e mancanti di svariati 
elementi, la volta instabile ed a tratti crollata fino ad 
un punto in cui uno sfornellamento di notevoli dimen-
sioni ingombra tutto il condotto, lasciando pochissimo 
spazio per transitare; la prosecuzione è stata possibile 
soltanto strisciando. Pochi metri dopo si interrompe il 
rilievo realizzato negli anni ’80; si riesce a procedere 
per circa altri 10 m spostando il materiale fine e stri-
sciando con attenzione. Si arriva in un altro ambiente 
generato sempre da crolli importanti che hanno obli-
terato completamente il paramento murario. La forma 
del vuoto è garantita esclusivamente dalla, seppur bas-
sa, coesione dei materiali piroclastici; non è possibile 
procedere in sicurezza senza puntellare. Guardando 
oltre sono stati rilevati almeno altri 10 m di cunicolo 
percorribile. Le prossime operazioni si concentreranno 
in questa zona con l’intento di proseguire il rilievo, fin-
ché possibile, per scoprire se il canale usciva in parete 
o proseguiva in direzione della Gaiola.

Il tratto inedito (tratto A)

L’individuazione dell’accesso al nuovo ramo (tratto A) 
è stata fatta in seguito a delle calate ispettive già nel 

2016 nell’area di Capo Posillipo ad opera degli speleo-
logi M. Palumbo e L. de Santo. A seguito di uno studio 
bibliografico sui rami antichi dell’Augusteo e un’ana-
lisi su quota e ubicazione della finestra rinvenuta, 
emerge la possibilità di aver individuato un ramo sco-
nosciuto dell’acquedotto. Nell’agosto 2019 M. Palumbo 
e M. Ruocco organizzano una punta esplorativa per 
tentare il raggiungimento della finestra. Ne segue 
una calata in parete di oltre 50 m, resa difficile dalla 
natura del fronte fratturato e con molteplici blocchi e 
lame di tufo instabili; nonostante ciò viene individuato 
e raggiunto l’accesso. Si presenta come un’apertura di 
1,60 m di altezza e 0,6 m di ampiezza (fig. 2), su un 
tratto di parete perfettamente verticale e molto meno 
fratturato della parte superiore del versante. La pare-
te risulta essere un fronte di cava che in epoche più re-
centi ha portato ad una rettificazione ed arretramento 
artificiale del banco tufaceo, sezionando e portando a 
giorno il cunicolo. L’ingresso del cunicolo, a parte la 
vegetazione che lo ricopriva, è risultato perfettamente 
sgombro tanto da entrare e percorrere il primissimo 
tratto senza difficoltà (fig. 2, fig. 4).
 Il passaggio risulta essere scavato nel tufo con una 
volta a botte e rivestito nella parte inferiore per cir-
ca 60 cm di altezza dal fondo con un rivestimento di 
un spesso strato di coccio pesto (circa 4 cm), rifinito 
per eliminare tutti gli spigoli vivi e facilitare quindi 
lo scorrimento dell’acqua e la pulizia con uno sguscio 
leggermente convesso da entrambi i lati a protezione 
dei bordi inferiori. 
Interessante e sorprendente lo strato di incrostazio-
ni calcitiche (fig 5a) presenti sulla malta con spessori 
che sfiorano i 5 cm, a testimonianza del lungo funzio-
namento del cunicolo. Il primo tratto esplorato si svi-
luppa in direzione NE, mantenendo per circa 50 m un 
andamento rettilineo ed una sezione molto regolare. Il 
canale si presenta sgombro da detriti, con le pareti re-
lativamente integre, la malta impermeabile perfetta-
mente in posto; nella parte bassa è possibile scorgere 
per tutta la lunghezza il concrezionamento e sul fondo 
un piccolo strato di sedimento fangoso asciutto di circa 
4-5 cm di spessore. Alla fine dei primi 50 m il cunicolo 
presenta una serie di cambi di direzione che portano 
su di un altro tratto rettilineo lungo il quale è presente 
uno speculo murato che esce in direzione del versante 
(fig. 5b). A circa 100 m di percorrenza si esce all’ester-
no sbucando sul versante con una stretta curvatura; il 
tratto risulta crollato per arretramento del versante e 
cedimento delle volte gettate in opera in un materiale 
incoerente incontrato durante la realizzazione. I tratti 
terminali in uscita e in ingresso nel versante risultano 
riempiti per alcuni metri da una china detritica conse-
guente al crollo suddetto (fig. 5c).
Il canale continua verso NE con un andamento molto 
più sinuoso e con alcuni cambi di sezione dovuti sia 
alla diversa litologia e fratturazione del tufo, che ad 
un possibile scavo da direzioni opposte. Presenti lungo 
il tracciato ancora due speculi: uno che apre a stra-
piombo in parete, l’altro in cui è stato solo possibile 
affacciarsi, perché parzialmente murato. Nel secondo 
è presente un significativo affioramento di scorie tra-
chitiche , osservabili fino all’uscita.

Fig.  4  –  Tratto iniziale con ingresso in parete nella vegetazio-
ne (foto M. Palumbo).
Fig.  4  –  The entrance of the duct, opening on the cliff and 
masked by vegetation (photo M. Palumbo).
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Dopo qualche decina di metri di percorrenza tra bre-
vi tratti rettilinei e curve, in cui le pareti rivestite in 
malta del cunicolo non sono perfettamente integre, 
inizia una riduzione della sezione dovuta al parziale 
riempimento del fondo.
Tale riempimento con probabilità è dovuto a colate 
fangose provenienti da monte che nell’ultimo tratto 
ostruiscono il canale tanto da dover strisciare per per-
metterne l’esplorazione. Il cunicolo prosegue in dire-
zione NE riempito a tal punto dai sedimenti da non 
permettere la prosecuzione.
In totale sono stati esplorati e mappati circa 250 m di 
cunicolo inedito che nel tracciato segue in maniera di-
scontinua l’andamento del versante; la presenza per 
un così breve tratto di 3 speculi ne identifica anche la 
tecnica costruttiva, cioè l’uso delle finestre come via di 
svuotamento dello scavo e punti di riferimento per te-
nersi ove possibile all’interno del banco tufaceo ma co-
munque vicino alle falde del monte. Il tratto intermedio 

crollato fa intuire che talvolta veniva comunque perso il 
banco tufaceo finendo nel detrito in parete, preferendo 
gettare in opera le volte per poi rientrare con una curva 
quasi a gomito nel versante e quindi nel tufo compatto.

Individuazione di secondo tratto inedito 
(tratto B)

Le indagini sul versante hanno portato nell’ottobre 
2019 al ritrovamento di un ulteriore piccolo tratto 
dell’acquedotto (tratto B) morfologicamente e tecnolo-
gicamente congruo ed in prosecuzione del tratto più 
lungo ritrovato a monte (tratto A). Si tratta di circa 18 
m di cunicolo pressoché rettilineo che sono stati tro-
vati 90 m più a valle del tratto A sopracitato (fig. 2). 
Anche questo ingresso si presenta come una sezione 
portata a vista dall’arretramento del versante; il cu-
nicolo ad oggi termina in una china detritica di mate-

Fig. 5a – Particolare della concrezione calcarea sui rivestimenti in cocciopesto (foto M. Palumbo). 
Fig. 5a – Detail of the calcareous concretion on the cocciopesto coatings (photo M. Palumbo).

Fig. 5b – Particolare di uno dei cunicoli laterali di orientamento e scarico materiale (speculo) tombato (foto: M. Palumbo).
Fig. 5b – Detail of one of the side passageways for orientation and material dumping (speculo) walled off (photo: M. Palumbo).

Fig. 5c – Terminali del cunicolo esposti dal crollo delle volte gettate in opera (foto M. Palumbo).
Fig. 5c – Tunnel ends exposed by the collapse of the mortar vaults (photo M. Palumbo).
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riale finissimo che si allunga per 7 m circa. Al di là del 
materiale che riempie quasi completamente la sezione 

si intravede una curva nella direzione dell’ingresso al 
tratto A.

Conclusioni

Dalle osservazioni fatte durante le esplorazioni è stato possibile formulare delle ipotesi interessanti e circo-
scrivere argomenti che necessitano di ulteriori approfondimenti. L’individuazione di una porzione del ramo di 
ponente ha dato un riferimento per interpretare anche ciò che era stato osservato nei cunicoli già rilevati. Vi 
sono caratteristiche comuni in termini di tecnologie e tecniche costruttive, come l’utilizzo di fessure orizzontali 
nella vicina parete, per l’allontanamento del materiale e l’areazione. Nonostante queste similitudini, le diffe-
renze prospettano gli scenari di studio più interessanti. Una prima differenza è lo spessore delle incrostazioni 
di calcite delle condotte. I tratti a monte hanno spessori che superano i 5 cm, mentre il tratto a valle, vicino alla 
grotta di Seiano, ne è sostanzialmente privo. 
Diverse sono le ipotesi per spiegare questa differenza. La prima è che esclusivamente il tratto terminale di 
questo canale abbia subito, poco prima dell’abbandono dell’acquedotto, una pulizia e manutenzione che non ha 
coinvolto il tratto a monte. Oppure, che le portate e soprattutto le velocità dell’acqua nei due tratti siano state 
diverse. Sappiamo che il fenomeno di deposizione carbonatica viene influenzata dalla turbolenza delle acque, 
e quindi anche dalla loro velocità (Pentecost, 1996). L’ipotesi interessante che si prospetta è che nei 900 m che 
separano i tratti inediti a monte e il tratto conosciuto, il cunicolo si biforcasse. Un ramo maggiore, che poteva 
dirigersi al ponte canale per Nisida citato dagli autori, ed uno minore che superata la grotta di Seiano svolta 
verso il vallone Gaiola. Se questo ramo si dirigesse veramente alla Gaiola smentirebbe l’ipotesi dell’esistenza, 
immaginata da vari autori, di un canale parallelo e dietro le pareti della grotta di Seiano.
Interessante inoltre l’iscrizione rinvenuta, in tre varianti, nel primo tratto del cunicolo di ponente di Posillipo, 
e riportata dal Gunther (1913):

MACRINVS•DIADVMIINI•AVG(ustae)•L(iberti)•PROC(uratoris)•ANTONIANI•DI 
SP(ensator)•HIC• AMBVLAVIT•A•VILLA•POLLI•FIILICIS•QVAII•IIST•IIPILIMO NIIS•VS

QVII•AD•IIMISSARIVM•PACONIANVM•NIIRVA•IIT•VIISTINO•CO(n) S(ulibus)
Tale iscrizione, fatta nella malta fresca, afferma che Macrino “fin qui dalla villa di Pollio Felice nei pressi di 
Limones ha camminato tutta la via fino all’emissario”; la posizione della villa di Pollio Felice non è conosciuta e 
Gunther non sa se il toponimo si riferisca a Mergellina o Capo Posillipo, ma a noi ha suscitato molto interesse 
sapere che l’isolotto, ormai inglobato dalla moderna strada che collega Nisida alla terra ferma, era conosciuto 
come Coppino (Chiuppino) ed ancora prima come Leimon. Macrino potrebbe aver quindi percorso il ramo di 
ponente nella sua interezza. 
Il lavoro svolto ha generato più prospettive di quante si potessero immaginare nelle fasi iniziali di ricerca: in-
dagare i 3 km di tracciato tra il punto d’inizio del ramo di ponente, presso la Galleria Laziale a quota 40.23 m, 
e il primo dei tratti inediti rilevati, indagare ancora i 900 m di tracciato tra i tratti inediti e la porzione rilevata 
negli anni ’80, per ricercare una possibile biforcazione. Inoltre il prolungamento del rilievo e l’accertamento 
della possibilità di prosecuzione verso la costa, che ormai dista appena 25 m, spinge ad ulteriori esplorazioni ed 
indagini al fine di chiarire in maniera definitiva se il cunicolo fuoriuscisse sulla costa, verso Nisida, o piegasse 
ad E verso il Pausyllipon. 
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